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Il cibo è un immunomodulatore, 
cioè un regolatore del sistema
immunitario, in quanto agisce
spesso sulle mucose, soprattutto
quella intestinale, che è la prima 
linea di difesa contro gli agenti
nocivi, ad esempio le tossine. A 
volte, anche solo piccole quantità di 
cibo possono provocare stimolazioni
abnormi del sistema immunitario.



L’aumento di colesterolo e 
trigliceridi, oltre ai problemi sul
sistema cardiocircolatorio, 
rallenta l’attività del sistema
immunitario, in quanto le 
molecole dei grassi ingorgano le 
vie linfatiche



Lo zucchero ha un’azione indebolente, in 
quanto il glucosio entra in competizione
con le molecole di vitamina C a livello
cerebrale, per cui legandosi ai recettori ( 
che sono i medesimi per la vitamina) in 
quantità abnorme, non permettono il
corretto passaggio alle cellule della
vitamina stessa, impedendo dunque il
suo ruolo attivo nell’attivazione delle
cellule del Sistema Immunitario.



Le vitamine del gruppo B sono
in stretta correlazione con il
buon funzionamento del 
Sistema Immunitario, soggetti
con carenza di B12 hanno una
riduzione di alcune classi di 
linfociti.



La relazione tra riduzione di vit.A e 
Sistema Immunitario è data da una
maggiore vulnerabilità nei confronti
delle infezioni, specie virali, così
come nei confronti di patologie
tumorali; sembra che il meccanismo
sia la maggiore secrezione di muco
sulle cellule epiteliali di ghiandole ed
intestino, e la produzione di 
cheratina che indurisce la 
membrana cellulare.



La vitamina D, nella sua forma 
matura, serve a proteggere contro
le malattie autoimmuni, cioè quelle
in cui cellule proprie dell’organismo
non vengono riconosciute come 
proprie e quindi vengono distrutte: 
una battaglia, insomma, verso se 
stessi.



La vitamina E ha un importante
ruolo antiossidante per le
cellule, perché aiuta i polmoni
a mantenere la capacità
antibatterica negli alveoli
polmonari e al contempo ha
un’azione protettiva contro le
cellule tumorali.







I cibi che portiamo ogni giorno a 
tavola giocano un ruolo tutt'altro
che trascurabile sulla salute. 
Le nostre scelte alimentari hanno
infatti un impatto sulla

composizione del microbiota
intestinale, che potrebbe presto 
tradursi in una serie di indicazioni
valide per la gestione di diverse 
malattie: dal morbo di Crohn alla
rettocolite ulcerosa, dalla
sindrome del colon irritabile fino
al cancro del colon. Tutte
condizioni che oggi risultano in 
aumento, soprattutto nei Paesi
più avanzati.

https://www.fondazioneveronesi.it/magazine/articoli/altre-news/morbo-di-crohn-la-causa-forse-un-virus-intestinale
https://www.fondazioneveronesi.it/magazine/articoli/lesperto-risponde/sindrome-del-colon-irritabile-quale-dieta-seguire


Che cos'è il microbiota ?

Miliardi di organismi, soprattutto batteri, popolano il nostro intestino. Questo
popolo di microbi chiamato microbiota ci aiuta ad assimilare il cibo, ci protegge
da molte malattie e ci fa stare meglio









Nel 1928 Alexander Fleming ha scoperto la penicillina. Una scoperta fondamentale per lo sviluppo della
medicina. Nel 1945, proprio grazie a questa scoperta, Fleming ha vinto il Nobel per la Medicina. ... 
Nel 1928 Fleming ha scoperto che in una piastra di coltura contaminata da una muffa la crescita batterica
era inibita.







Antibiotico
resistenza



Le perturbazioni del microbiota intestinale (disbiosi) sono
coinvolte nell’insorgenza di malattie autoimmuni (diabete di 
tipo 1, sclerosi multipla, artrite reumatoide e lupus 
erimatoso sistemico). Lo hanno dimostrato i ricercatori della
School of Health Sciences (Brasile). In condizioni fisiologiche il
microbiota (flora batterica) e l’individuo sono in simbiosi: da 
una parte il microbiota aiuta l’ospite a digerire carboidrati, a 
sintetizzare vitamine, a prevenire la colonizzazione di batteri
patogeni ed a sviluppare il tessuto linfoide gastrointestinale, 
coinvolto nelle difese immunitarie; dall’altra l’individuo offre i
nutrienti necessari alla sopravvivenza del microbiota.

Se questa relazione viene compromessa per alterazione dei
batteri (disbiosi), il microbiota contribuisce allo sviluppo di 
malattie infettive e autoimmuni, mediante rottura della
barriera intestinale, infiammazione e interazione tra batteri
intestinali e cellule immunitarie. I probiotici (microrganismi vivi: 
Bifidobatteri e Lattobacilli) sono stati utilizzati con successo
contro queste patologie. Il lavoro è stato pubblicato sulla rivista
Immunology nel settembre 2017.



Diabete Mellito Tipo I e II

























Le malattie infiammatorie intestinali (IBD), che comprendono
la malattia di Crohn e la colite ulcerosa, colpiscono più di 3,5 
milioni di persone in tutto il mondo. Le condizioni sono molto 
diverse a livello molecolare, genetico e microbico, rendendo
difficile trovare trattamenti efficaci.
Cosa aggiunge questo studio
Seguendo più di 100 persone per un anno, i ricercatori hanno
catalogato il complesso insieme di eventi chimici e molecolari
che disturbano il microbiota intestinale nelle persone affette da 
IBD. Rispetto alle persone sane, coloro che soffrono di IBD 
hanno mostrato di avere meno metaboliti derivati dai microbi.
Conclusioni
Lo studio, che fornisce una migliore comprensione dei
cambiamenti microbici coinvolti nelle IBD, può dare indicazioni
per lo sviluppo di future terapie.

Lo studio, pubblicato su Nature, fornisce una
migliore comprensione dei cambiamenti microbici
coinvolti nelle malattie infiammatorie intestinali.

https://doi.org/10.1038/s41586-019-1237-9





































